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Ancora una volta la sala è quella degli affreschi dentro la società Umanitaria; ancora una volta le donne, ma non solo loro, "in sala c´erano molti uomini", sono arrivate numerose e più combattive. Uscite definitivamente dal silenzio con la manifestazione nazionale del 14 gennaio, affatto stanche di ritrovarsi a discutere e a immaginare un paese più moderno, deluse dalle scelte della nuova maggioranza e del governo che pure avevano appoggiato, ora sono tornate all´attacco e mettono nel conto di ottenere a Milano quello che neppure lontanamente si è visto a Roma. Al candidato sindaco che vuole i loro voti hanno chiesto che nella prossima giunta gli assessorati siano divisi esattamente a metà: metà donne, metà uomini.
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Le richieste di Usciamo dal silenzio ai candidati sindaco
"Metà giunta deve essere rosa"
L´assemblea all´Umanitaria: non ci bastano le "cure materne", vogliamo impegni forti
Presenti Fracca, Vangeli, Colombo. Ferrante: penso a una delega alle politiche femminili
CINZIA SASSO
(segue dalla prima di cronaca)
È Susanna Camusso, una delle iniziatrici del movimento, con il suo vocione forte a chiedere l´impegno di Bruno Ferrante, Cesare Fracca, Pietro Vangeli, Valerio Colombo, i candidati presenti. «La risposta è facile - risponde l´ex prefetto candidato per il centrosinistra -. Lo dico senza alcun dubbio o incertezza: nella mia giunta il cinquanta per cento degli assessori saranno donne. E non solo. Ho in mente una delega nuova alle politiche femminili che dovrà studiare i tempi della città e armonizzarli con i bisogni delle donne che lavorano». È un applauso convinto, dopo tante delusioni, a chiudere l´intervento di Ferrante.
Rimane, il candidato del centrosinistra, l´unico interlocutore: Letizia Moratti, probabilmente stremata dalla giornata passata accanto a Silvio Berlusconi e in attesa al teatro don Orione di Umberto Bossi, aveva già fatto sapere che non sarebbe stata presente. E poco importa, a lei e al movimento, che lei stessa sia una donna: alla città ha promesso «cure materne», ricalcando un cliché che questa assemblea combatte alle radici. «Noi - dice Assunta Sarlo, la signora dell´email che ha fatto reincontrare le donne - chiediamo l´impegno su cinque cose: l´equa rappresentanza, il registro delle unioni civili, una campagna culturale sui ruoli, il potenziamento dei consultori e l´apertura di luoghi di incontro per le donne». Sono, spiegano i vari interventi, iniziative che non richiedono grossi investimenti finanziari ma che sarebbero quel segno di cambiamento che è mancato a livello nazionale.
La protesta per la scarsa rappresentanza nel governo Prodi e nelle istituzioni è esplosa in questi giorni sul sito usciamodalsilenzio.org: più di 1.400 persone hanno messo la loro firma alla protesta intitolata «Un´occasione persa». Ma mercoledì sono stati centinaia gli interventi di solidarietà per Rosy Bindi, dopo che un senatore di An aveva detto che è lesbica e dunque non può fare il ministro della famiglia. Ieri sera l´applauso più convinto è andato proprio a lei, alla cattolica ex democristiana ministro per la Famiglia. Alla quale ha espresso solidarietà anche Ferrante, che ha voluto attaccare anche Casini: «Ha detto che la Moratti ha gli attributi sotto. Così, da quelle parti parlano delle donne».


